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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia.  2’30”

Balia Bea, impegnata al Bancone a sbucciare e tagliare frutta, accoglie il bambino con il solito sorriso. Ma stavolta è un sorriso velatamente triste: sfumature di recitazione, non subito esplicite, che si accentueranno nel corso della battuta.

BALIA BEA
Ciao, amico bambino, sei qui?… Come stai?… Bene?… Anch’io. O insomma… abbastanza. Sto sbucciando e tagliando la frutta per gli estratti aromatici di Milo. 

Come dici?… Cosa sono gli estratti aromatici?… 

Be’, sono uno dei suoi ingredienti segreti per le bibite. 

A me ha spiegato solo come preparare la frutta, sbucciata e tagliata in pezzi: vedi?… Mele… pesche… banane… 

(o altri frutti)
Poi lui, in posti e in momenti che nessuno sa, li fa seccare; quando son secchi li trita, e le polverine che ottiene le mescola in dosi segrete, che i folletti bibitieri si tramandano di padre in figlio. 

Ecco, queste miscele sono gli estratti aromatici, con cui insaporisce le bibite squisite.

Sospira, lavora tacendo per un po’, con sguardi e accenni di sorrisi in camera. Poi:

Come dici?… Cosa ho?… Niente, perché?…

Ti sembra che sia diversa dal solito?… Ma no, ma no: non preoccuparti. Sono solo un po’… silenziosa, ecco.

Altra pausa, più lunga. Occuperanno questo tempo atti di pura recitazione, poco adatti a essere descritti in didascalia: sguardi, espressioni, gesti… La Balia cede alla tristezza e al tempo stesso si chiede quanto il bambino si accorga di questa tristezza. Finché si convince: posa il lavoro, prende un sospiro e parla.

E va bene… dato che te ne sei accorto tanto vale che lo dica: sono triste, oggi. Sì, un po’ triste, tutto qua.

Càpita, no?… Ma niente di grave, sai, mi passerà.

(altra breve pausa, poi)

Be’, poverino, dài: stare qui a vedere una Balia ingrugnita che sbuccia la frutta non dev’essere il massimo dello spasso! Facciamo così: intanto che finisco questo lavoro, e che magari mi passano le lune, perché non vai a fare un giro nel bosco?  Dev’esserci Ronfo in perlustrazione.

Lui sarà di certo più allegro di me… Ciao, amico, a dopo!

 AUTONUM  BOSCO. Ronfo.   1’15”

Infatti ecco Ronfo che studia luna traccia al suolo: indica un percorso, raccoglie un rametto spezzato, lo osserva, lo annusa, raccoglie una foglia, indica ancora, etc..

RONFO
Un furetto in caccia, direi… Sì, la traccia è chiara: è passato di qui… di qui…poi qui… 

Qui deve aver sentito qualche altro odore… 

Ha svoltato qui… poi…

EFFETTI SONORI
Canti d’uccelli attenuati  o interrotti, quasi incerti

Si ferma, si guarda intorno, ascolta. Il sonoro rifletterà le sue osservazioni.

Eppure… c’è qualcosa di strano, oggi, nel Bosco.

Un silenzio d’uccelli, anzi… non proprio un silenzio: si direbbe che cantino in sordina, con un canto più basso, un canto… triste. Sì, pare proprio un canto triste.

Eh, questo è un Bosco Sensibile, qualcosa l’avrà rattristato. Ma che cosa?… Mah!

Vediamo dove è andato a cacciarsi questo furetto…

Ronfo riprende a seguire le tracce per terra.

 AUTONUM  ANTRO STREGA. Strega, Vermio, Ronfo.   3’30”

Strega Varana, rimestando con fatica nel Pentolone, ascolta con crescente impazienza Vermio, che espone un piano ingarbugliato e inconcludente.

Sbuffi, occhiatacce e grugniti di collera accompagnano l’esposizione.

VERMIO

Allora, lo scopo è quello di far sposare la Principessa Odessa al mio padrone Grifo Malvento, chiaro?

Bene! Ascolta il mio piano diabolico. Eh eh eh!

Due cortigiani di Grifo si travestono da finti ambasciatori di Regni lontanissimi e si presentano alla Reggia di Re Quercia. Io mi travesto da bellissimo Principe Straniero… Affascinante! Elegante! Così!… (mima) E così!…

(espressioni sarcastiche della Strega)

Re Quercia indice la solita festa danzante e lì scatta la trappola. Mentre i due finti ambasciatori fingono di rapire Odessa, io fingo di salvarla, e quando Giglio interviene fingo di dire che anche lui era d’accordo col complotto. Lui s’indigna, facciamo un finto duello, io per finta lo pugnalo e i due finti ambasciatori fingono di…

STREGA VARANA
BASTA! Se non vuoi un verissimo fulmine che ti trasforma in verissima cenere, TACI!

VERMIO (intimorito, con un inchino)
Taccio, Signora Oscura!

STREGA VARANA
Anzi, puoi fare di più! (porgendogli  il mestolo) Rimesta!

VERMIO (prendendolo e iniziando a rimestare)
Rimesto, Signora Oscura!

STREGA VARANA (massaggiandosi le braccia)
Le mie povere braccia! Una pozione densa e faticosa come una bave di lumacone! E quel buono a nulla del mio presunto aiutante, quel Drollo, che sparisce sempre al momento sbagliato, che la biscia lo punga!

VERMIO

Che lo punga, Signora Oscura!

STREGA VARANA
Taci! E rimesta nel torbido! Parlo io! Questa pozione… caro il mio dilettante dell’intrigo… serve per ottenere lo stesso risultato per cui tu farfugliavi quella incredibile sequenza di sciocchezze, con la metà della fatica!

Attinge con un lungo mestolo dal Pentolone, annusa estasiata.

Questo che vai rimestando… è un filtro Spegni‑risata!

Ridi rana, grande bocca

Che ora arrivano i malanni

Dopo questa filastrocca

Piangerai per sette anni!

Ah! Ah! Ah! Ah! Ah!… Ascoltami, inetto!

Le fiabe raccontano sempre di Principesse Tristi, che giunte a una certa età perdono di un sol colpo l’allegria. 

E di Re padri che si disperano e non trovano pace.

Finché, esasperati, promettono la mano della figlia a chiunque la saprà far ridere. Hai già capito, no?…

Un filtro Spegni‑risate e… 

Prende da una mensola una boccetta.

… un altro Riaccendi‑risate! Questo ce l’ho già pronto.

E chi sarà, secondo te, che grazie a questo filtro saprà restituire il riso a Principessa Odessa? Sarà… sarà…

VERMIO (mefistofelico)
Grifo Malvento! Oh, mia Oscura Signora, chi mai più di voi potrà…

STREGA VARANA (interrompendolo)
Taci! Parlo io!…

In quel momento passa all’esterno dell’antro Ronfo, sempre impegnato a seguire le sue tracce. Sente, si avvicina, ascolta. 

… E rimesta nel torbido! Quel filtro Spegni‑risata ha ingredienti così pesanti che mi stavano pietrificando le braccia. Mescola bene, che entro la sera dev’esser pronto!

Ah vedrai! Sarà bellissimo! Il suo riso sparirà di colpo, resterà muta, triste, malinconica…

VERMIO (sognante, interrompendo il rimestare)
… Infelice, avvilita, desolata!

Un gesto della Strega lo fa tacere. Un altro lo fa riprendere a rimestare.

Ronfo scuote il capo, sospira, li lascia alle loro trame e prosegue la sua traccia.

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia, Ronfo, Strega, Vermio.   5’

Balia Bea è seduta a un tavolino con le mani in mano. Guarda il vuoto con espressione malinconica; non cupa: sospesa, dolcemente triste. Sospira. 

Passa un tempo. Sospira ancora. Infine si rivolge al bambino con un sorriso.

BALIA BEA
Eh no! Non sono proprio abituata a star ferma con le mani in mano! È un tormento per me, quasi peggio della tristezza. Il fatto è che… non posso continuare a preparare la frutta per Milo. Perché?… Perché… 

Be’, vedi: a Poverinia diciamo che i lavori si devono fare con gli umori giusti! 

Per esempio: se uno taglia la legna quando si sente sospeso e leggero, felice e librato nel cielo… ci mette il doppio di fatica. Se la taglia quando è furioso contro qualcuno, fa svelto e bene!

Se uno prepara pietanze dolci quando è triste, c’è rischio che vengano amare. Se prepara pietanze amare quando è allegro, c’è rischio che vengano dolci. Io ho smesso di preparare gli estratti aromatici per le bibite di Milo perché non voglio far danno. Magari faccio venire bibite amare!

Arriva Ronfo, gli basta uno sguardo per capire che c’è qualcosa che non va. 

RONFO
Ciao Balia Bea! Stavo seguendo un furetto e mi è venuta una sete, ma una… Ehi! Che c’è? Cos’è quella faccia?

BALIA BEA (sorridendo gentile)
Oh niente, gnomo, non preoccuparti. 

Son solo un po’ triste.

RONFO
Triste? Balia Bea triste è proprio un caso strano!

Ma perché? Cosa è successo? Raccontami.

Qualche litigio con la tua cocchina Principessa?

BALIA BEA
Oh no!

RONFO
Brutte notizie da Poverinia?

BALIA BEA
No, no. 

RONFO
Qualche sgarbo da parte di Cuoco Basilio?

BALIA BEA
No.

RONFO
E allora?… Ah, ecco! Forse… potresti esserti buscata la Tristicella!

BALIA BEA
Ma no! La Tristicella è una malattia nobile, da sangue blu: colpisce principesse e principi, non certo le balie!

RONFO
Ma allora, se non è tristicella, cos’è?… Non può…

Ronfo si batte la fronte, fulminato da un’idea. Poi prende a interrogare, circospetto.

Senti, Balia Bea… Per caso, non è che hai visto la Strega di recente, e accettato qualcosa da lei?

BALIA BEA
Mah… aspetta… Sì, ora che ci penso sì. Mentre venivo al Chiosco è venuta sete anche a me e ho allungato un po’ per passare a chiedere un bicchier d’acqua a Strega Varana. Mi ha fatto un po’ di versacci, ma me l’ha dato.

Ronfo, ha una reazione accesa. Proferendo misteriosi propositi, esce deciso.

RONFO
Ah, ecco! Lo sapevo! Incorreggibile malvagia creatura! Ma ora se la vedrà con me! Oh, se se la vedrà! Lei e i suoi filtri! Dovrà per forza…

Balia Bea lo guarda uscire stupefatta, si stringe nelle spalle e si avvia, abulica e stracca, al Bancone. 

BALIA BEA
Mah! Chissà cosa gi è preso, povero gnomo! Comunque, ho pensato, una cosa posso farla. E anche insegnarti a farla con me. Ecco qua…

Prende dal cassetto l’occorrente per la…

MANUALITÀ: Occhiali con le lenti di carta di caramella colorata.

La costruzione è intuitiva e non verrà allegata alcuna scheda.

Un gioco che può servire quando si è tristi: gli occhiali con le lenti colorate, per vedere il mondo a colori. 

Be’, per lo meno con gli occhi…

Ci serve un semplice pezzo di cartoncino, un paio di forbici con la punta arrotondata, matita, pennarelli e cartine trasparenti colorate: se non ne trovi altre, quelle di certe caramelle, o di certi prodotti di cucina, andranno benissimo… Poi colla, e una cucitrice. 

Ecco: disegniamo sul cartoncino la sagoma degli occhiali… con tanto di stanghette… Mi raccomando, cerca di disegnare due stanghette adatte alla tua testa, lunghe il giusto per arrivare dietro l’orecchio… 

Poi ritagliamo la sagoma… così…

A seconda della durata effettiva della scena (e della puntata) la realizzazione può essere interrotta qui, sulla Balia che ritaglia, o portata avanti nelle fasi successive (incollaggio delle cartine colorate), che saranno precisate nel dettaglio a cura della scenografia.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega, Vermio, Ronfo.   2’30”

Vermio, stremato dal rimescolare, si ferma ansimante.

VERMIO

Ma… per mille lombrichi striscianti, ma cosa hai messo in quest’intruglio Spegni‑risate per renderlo così denso?

STREGA VARANA
Cosa ho messo? Vediamo, ho messo… 

Bava di lumacone solo e senza guscio… 

Moccio di gnometto che piange disperato…

Fango delle Paludi della Desolazione…

Lacrime dense di Drago Piagnone…

Polvere di giocattoli amati e perduti…

Ricordi di giorni tristi che non tornano, poi…

Ritagli di foto di amori scomparsi, poi…

RONFO (voce fuori campo)
Poi può bastare, Strega spietata!

Ingresso impetuoso di Ronfo, che pugni sui fianchi fronteggia la Strega.

RONFO
Voi due, ladri di gioia! Se non restituite subito la sua risata a Balia Bea, tutte le vespe del Fantabosco sciameranno qui per pungervi! Non troverete scampo in nessun posto! Neanche se scavate buche per terra, perché allora eserciti di formiche e termiti verranno a… 

Vermio si guarda in giro tremante, già scacciando immaginarie vespe con le mani. Strega Varana fronteggia lo gnomo infuriato, e infine lo interrompe.

STREGA VARANA (interrompendo Ronfo)
Ehi, gnometto amico delle bestie! Stai spargendo le tue fanfaronate invano! Noi non abbiamo rubato alla Balia alcuna risata: non sapremmo che farcene. Vero Vermio?

VERMIO (riparandosi dietro la Strega)

Verissimo! Ah! Ah! Ben altre risate cerchiamo!

RONFO
E invece è opera vostra, ne sono certo! Vi ho sentiti, che parlavate di filtro Spegni‑risate e filtro Riaccendi‑risate!

Ora tu, Strega Varana, verrai con me al chiosco e vedrai coi tuoi occhi il risultato delle tue malvagie trame!

STREGA VARANA (con un sorriso sprezzante)
Ma sì, andiamo Vermio, facciamo questa passeggiata! Voglio togliermi il gusto di vedere che faccia ha una mozzarellona triste!

RONFO
E porta con te il filtro Riaccendi‑risate!

STREGA VARANA
Buona idea, gnometto: così lo posso sperimentare. 

Eccolo qua.

Strega Varana prende dalla mensola la boccetta che aveva già mostrato nel punto 4 e la mette nella borsa.

STREGA VARANA
Fai pure strada, gnomo vendicatore!

Guardando storto la sarcastica Strega, Ronfo si avvia, e i due lo seguono.

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia, Ronfo, Strega, Vermio.   5’

La Balia al Bancone termina (se non l’ha terminata nel punto 5) la costruzione degli occhiali di cartone, con commenti liberi adeguati alle operazioni che compirà; oppure, a giudizio della regia, se occorre accorciare la scena, mostra gli occhiali già pronti e racconta brevemente come li ha rifiniti (le battute delle istruzioni saranno precisate con la consulenza della scenografia).

BALIA BEA
Ecco, pronti gli occhiali per vedere il mondo a colori!

Vedi? Ho incollato le cartine colorate così… (etc.)
Poi ho piegato le stanghette così… (etc.)
Infine li indossa: si guarda intorno con gli occhi spalancati dietro due lenti rosse.

Ecco! Che mondo colorato… tutto così rosso… così acceso… e così triste! Eh sì, anche i colori possono essere tristi, quando tristi sono gli occhi che li guardano.

(guarda intorno) Però sono belli! Già… tristi e belli. 

Hai notato come qualche volta una cosa può essere insieme triste e bella? E come certe tristezze non siano proprio dolorose, ma… sembra strano dirlo: quasi dolci.

Guidubaldo Sbadiglio dice che questa tristezza dolce si chiama “malinconia”. Malinconia…

Le sue riflessioni malinconiche e leggere sono interrotte dal chiassoso arrivo di Ronfo, Strega e Vermio. Ronfo addita la Balia a Strega Varana.

RONFO
Ecco! Guarda in che stato è! Guariscila!

BALIA BEA (sbalordita)
Ma… Ronfo, cosa dici? In che stato sarei? 

E da cosa dovrei essere guarita?

RONFO
Dalla tristezza, no?

BALIA BEA
Ma… Caro gnomo, la tristezza non è una malattia!

STREGA VARANA
Pipistrelli, che scenetta divertente! 

Dài, rispondile, gnometto!

RONFO
Non è una malattia ma fa star male!

BALIA BEA
Oh, storie! Se siete abituati a vedermi ridere e sorridere sempre, questo non vuol dire che qualche volta non possa esser triste anch’io, senza dover pensare a una malattia!

RONFO
Va bene, non è una malattia, è peggio: un incantesimo!

BALIA BEA
Oh, ma insomma! Non è né malattia né incantesimo: sono un po’ triste e basta! Possibile che vi paia così strano?

L’atteggiamento della Strega muta: si fa meno spavalda, più incerta.

STREGA VARANA
Aspetta, ma… allora sei triste davvero? E… da quando sei triste? 

BALIA BEA
Che ne so, da stamattina.

STREGA VARANA
E perché sei triste?

BALIA BEA
Per niente, non c’è un motivo. A volte ci si alza dal letto un po’ tristi, tutto qui. 

STREGA VARANA (tirando fuori la boccetta)
Guarda! Questo è un potentissimo filtro Riaccendi‑risate. Se ne mandi giù solo un sorsetto…

BALIA BEA (interrompendola esasperata)
Oh santa semola, anche tu ti ci metti? Ma lo volete capire? Non voglio medicine, non voglio incantesimi! 

Ho solo un po’ di malumore: non c’è nient’altro da fare che aspettare che passi.

STREGA VARANA (ora spazientita)
Ti sbagli, Balia, bisogna fare qualcosa eccome! 

Se i buoni sono noiosi e insopportabili da allegri, quando son tristi sono assolutamente mortali!

VERMIO

Giusto! I buoni di malumore sono peggio dei cattivi!

E portano sfortuna!

STREGA VARANA
Non reggerò un pignuto di più una Balia col muso lungo!

Devi ridere, Balia Bea! Se non vuoi il filtro, ti farò un incantesimo senza filtro!

VERMIO

E io ti farò le smorfie!

RONFO
E io andrò a chiedere a Sputapallin una filastrocca per ridere!

I tre si mettono all’opera attorno alla Balia sconcertata.

Intanto che la Strega fruga nella borsa, ne cava il Libro Nero degli Incantesimi, lo sfoglia in cerca di un incantesimo, Vermio prende a fare smorfie buffe e versacci in faccia alla Balia, e Ronfo corre via. Infine la Strega trova l’incantesimo, leva una mano adunca nell’aria, reggendo con l’altra il Libro Nero e leggendo.

STREGA VARANA
“Risum abundat in ore stultorum

Risum balossum in pappagallorum

Risum basmaticum cum pomodorum…”

Per mille bisce, non è questo!

La Strega si interrompe e torna a sfogliare il Libro Nero. Intanto torna di corsa Ronfo, con un cartiglio di Sputapallin che legge alla Balia.

RONFO
Riso risata, riso risotto

Ridi di sopra e mangi di sotto

Riso di stelle nel cielo d’estate

Chicchi di mille risate!

Dài, ridi ancora, Balia Bea! 

VERMIO (con una smorfia)
Ridi ancora, Balia Bea! Bleah Balia Bea!

STREGA VARANA, RONFO, VERMIO

Ridi ancora, Balia Bea! Ridi ancora, Balia Bea! 

Ridi ancora, Balia Bea!…

I tre ora la circondano (a giudizio della regia girandole intorno), con smorfie e gesti d’incantesimo e versi di filastrocca. La Balia li guarda, e la sua bocca già comincia a fremere, poi a sorridere, a sorzarsi di trattenere il riso, e infine cede e scoppia in una allegra e freschissima risata. I tre trionfano e gioiscono. 

STREGA, RONFO, VERMIO (accavallandosi)
Bene!… Evviva!… Oh, finalmente!… Ci voleva tanto?… Brava Balia Bea!… Ridi! Ridi!… (etc.)
RONFO
Bene, ora sono più tranquillo. Vi saluto, compaesani di fiaba: devo correre a vedere se nel Bosco sta accadendo ancora una certa strana cosa che accadeva poco fa.

BALIA BEA
Sì, Ronfo, vai pure tranquillo al tuo Bosco.

Ronfo esce. 

STREGA VARANA
Oh! Adesso sì che il Fantabosco è tornato quello che deve essere! Con questa mozzarellona con le gambe che ride e sorride come una sciocca oca giuliva! 

BALIA BEA
E con la Strega gentile che fa i suoi complimenti.

VERMIO (a Strega Varana) 

Bene, bene! E ora… Oscura Signora, dici che possiamo tornare a… ehm… ai nostri affari?

STREGA VARANA (a Vermio) 
Sì, ora possiamo. Allora, col filtro Spegni‑risate le toglieremo l’allegria, e col filtro Riaccendi‑risate…

I due partono confabulando. La Balia li guarda uscire con un sorriso enigmatico.

 AUTONUM  BOSCO. Ronfo, Balia.  2’30”
Ronfo si guarda intorno, mira in alto le chiome degli alberi, ascolta, osserva, annusa: canti e cinguettii e zirli paiono aver ripreso lena. Ronfo si consola.

EFFETTI SONORI
Canti e cinguettii di uccelli

RONFO
Sì, la voce del Bosco è tornata forte e serena.

Eh, questo mio Bosco è proprio una creatura sensibile!

Non so come faccia a sentire che una creatura felice e limpida come Balia Bea è caduta in tristezza, ma lo sente. 

E si intona a quell’umore; canta più piano, aspetta…

Ma ora Balia Bea ride di nuovo e allora… 

(fa un salto, un gesto di giubilo)

… e allora Canta ancora anche tu, Bosco Sensibile!!!

(un sospiro, una pausa, si guarda intorno)

E ora… vediamo se si riesce a capire dove sia finito quel famoso furetto in caccia… 

Cercando sul suolo la traccia del furetto, Ronfo esce.

Entra Balia Bea con in viso un’espressione, benché meno triste di prima, nuovamente velata di malinconia. Si avvicina in PP e parla al bambino.

BALIA BEA
Ecco, son venuta a salutarti. Sì, perché oggi…  be’, non me la sentivo proprio di continuare a stare al Chiosco. 

Ho lasciato un biglietto per Milo: non succede niente se per una volta sta chiuso per mezza giornata. 

E ora me ne andrò a casa. 

Come dici?… La tristezza?…

No, non è passata. Mi ha confortato molto sentire che addirittura la Strega e Vermio si facevano in quattro per farmi ridere: e mi hanno fatto ridere di cuore.

Ma poi la tristezza è tornata. 

Bene! Passerà quando deve passare.

La tristezza è un sentimento che ci appartiene, sai? 

È nostro come la gioia o la speranza, e non bisogna farselo portar via! Non è un male, un qualcosa che bisogna guarire e farsi passare al più presto.

Anche tu: falla entrare la tua tristezza, quando viene.

Fa parte di te come le giornate di nuvole fanno parte dell’anno. E come quelle nuvole sarà portata via dal vento. O si scioglierà nella pioggia di un bel pianto… 

Quanto a me, la prossima volta che mi trovi qui mi sarà passata! Lo dice anche una filastrocca che ho preso prima di andar via da Sputapallin, per tenermi compagnia. 

E come al solito Sputapallin dice le cose giuste. Senti…

Brutta giornata, faccia arrabbiata

Sciacquati il cuore con una risata

Scuoti le briciole della tristezza

Al malumore fa’ una carezza

Ad occhi chiusi conta fino a cento

E passa il vento, e tu torni contento

Chiude gli occhi, conta, poi li riapre e saluta il bambino.

Mah, proviamo. Uno, bue, re, gatto, pingue, lei… 

Be’, prima di arrivare a cento ti saluto. Ciao, amico, torna domani: e vedrai che la tristezza sarà passata, lasciandoci gli occhi ancora più belli!

Ciao, a domani!
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